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A corc'usione 

di una polemica 

Chi è dunque 
"integrista,,? 

Siamo dunque alla conclu
sione (Ielle nostri- battute di 
dialogo fon Mario (iuzzini. 
I.u scrittori- cattolico ci h;i 
latto sapi-rc, dalle co lonne 
del Popolo. che egli conside
ra oramai chiuso il discorso 
con noi, a causa del nostro 
inguaribile integrismo. 11 
quale, a suo parere, consiste
rebbe nel fatto che noi ope
riamo pcrvicaiucnte « l'ag
ganciamento indehito di un 
compi lo storico a una inela-
lisica irrinunciabile ». Anzi, 
lo scrittore trova il modo di 
attribuire a una nostra « in-
m'imita da molili » hi fianca 
e leale e spos i / i one delle no
stre opinioni a proposito 
• Iella rel igione e del ruoli) 
che questa giunca nella so
cietà. 

Dic iamo subito che ili que
sta nostra presunta « inge
nuità » s iamo particolarmen
te lieri e orgogliosi , in un 
mondo in cui rinlingiineii lo 
gesuit ico e hi Miaseherattira 
delle opinioni sembrano di-
M-nlati ima redola talmcnlc 
radieata da indurre un catto
lico fervente come il l ìo/. / i-
ni a scambiare, appunto, la 
lealtà per ingenuità. C.i au
guriamo anzi che il nostro 
interlocutore, se mai vili ca
piti di ripensare qualche vol
ta al nostro dialogo, sappia 
ricordare che i comunisti1 

sono abilitati — contraria
mente :i (pianto se ne dice 
in certi ambienti a lui pros
simi — :i mellerc onestamen
te tulle le carte in tavola. 

D'altra parte, errata è an
che hi conclus ione che lo 
scrittore trai- da quelle no
stre premesse che egli vor
rebbe a tulli i costi indurci 
a rivedere. Sembra infalli n 
lui. e lo scrive , che senza 
una previa rinuncia ai prin-
cipii del marxismo ila parie 
nostra, non sia possibile 
aprire con noi (in qualsiasi 
rapporto, giucche in questo! 
caso i cattolici Unirebbero 
per cooperare a un'opera — 
hi costruzione del Social i 
smo — clic impl icherebbe 
la « scomparsa » dei cattoli
ci stessi come 'persone spi
rituali: per cui uno dc^li in
terlocutori — il cattol ico — 
altro non verrebbe a essere 
che uno slriimento della 
a / ione (lell'allro. volta ap
punto a distruggerlo. 

Il Gozz.iui dimentica evi-
dentemenle di avere all'er-
malo, lui stesso, che i co
munisti e il comunismo gli 
appaiono come la personil i-
cazione di un disegno della 
proi \ ideii /a divina rivolto 
ÌI porre i cattolici davanti 
alla propri;! coscienza. Nel 
caso di una coopera / ione ad 
un line che rimane tutto ter
reno e profano, per i catto
lici come il ( ìoz / in i noi stes
si saremmo dunque niente 
.-diro che « uni» strumento »: 
e strumento precisamente di 
un'azione che come line 
avrebbe hi nostra scompar
sa in quanto materialisti , e 
il nostro « recupero » alla 
rel igione. Non vediamo per
chè . se noi non temiamo di 
essere « strumento * di un 
disegno clic sì rivolgerebbe 
( mitro noi slessi , i cattolici 
debbano invece temere che 
questa liiiirrbbc per essere 
la len i parie nella stippusta 
«illesa. A meni» clic inni si 
Miglia pensare di esser di 
frinite a catturici di poca 
fede. 

I.a verità è che i e.titolici 
come il (io/zirli avan/a im i 
loro timori Mille sorti della 
i d i z i o n e (piallilo si tratta di 
ipotizzare una collaborazio
ne citi comunist i , ma non 
% cibino — malgrado le i\c-
clam.izioni Milla * priorità 
assoluta .. della loro fi-ile - -
«pianto e cimie quelle sorti 
s iano po>lc <i<nii in p e n c o l o 
dalla pratica della col labo 
i azioni- con atei e miscre
denti non le.di ne onesti , che 
della religiosità fanno or
pello per un ni<»inlo in cui 
chi trionfa e soli .mio il loro 
privi legio di casta. In que
sti» • t imore » a senso unici'. 
consiste appunto il fondo di 
integrismo che ancor u - - i 
dist int i le certi cattolici , la 
cui spregiudicatezza rima
ne fall»» Mipertiri.ilc e im
produttivo. 

Diremo di più. A tal pun
to rodesti» integrismo r r.i-
i l iealo i'he esso costringe co
lali cattolici ai! esser taglia
li fuori da un discorso serio 
col monito moderno. Anco
ra. il caso del nostro inter
locutore e i l luminante, ( ih 
abbiamo spiegato che Fé con
cezioni su cui imi fondiamo 
la nostra opera e la nostra 
prospett i la soli quelle di 
chi parte dall 'csclusionr di 
ugni apriorismo, di ogni 
costruzione metafisica: che . 
tiizi. la dottrina che ab
bi.imo accettato t- quella 
sviluppatasi dalla crit ica a 
fondo di o^ni metafisica 
e di libili apriorismo. \ b -
biaiuo a ^ i u n t o che a que
sto risultato i marxisti son 
pcr\enut i nmi per un ghi
ribizzo arbitrario, ma sulla 
base dell'esperienza storica. 
che b.i l i s t o ogni società 
fondai;» MI schemi nielatisi-
CÌ regalare agli uomini sa
crifici C lutti e dolori e guer

re, l-'bbi-ne, a questo punto 
il ( ìoz / in i ci dice che tutto 
questo è... metalisica, è « ag
ganciamento indebito di un 
compito storico a una meta
lisica irrinunciabili- »! Se gli 
r ispondiamo che. allora, il 
nostro interlocutore deve 
ancora arrivare, non dicia
mo quanto ai concetti ma 
persino (pianto ni termini in 
uso. là dove arrivò hi pole
mica tra i giovani hegeliani 
oltre un secolo fa, ci dirà 
ancora che siamo animati 
da « ambizione dialettica »? 
l'accia pure. I.a renila, per 
noi. resta ducila. 

• 
Se ne deve purtroppo de

durre che certi cattolici che 
fanno s f o c i o di spregiudi
catezza hanno ancora (hi fa
re i conti , in realtà, nonché 
con il marxismo e il lenini
smo. con hi stessa cultura 
moderna e finanche con la 
terminologia che ne è la 
espress ione lessicale. Forse, 
anche questo fatto, grave e 
preoccupante , è da attribuir
si alla buina pratica di iso
lamento dei cattolici , prima 
al l 'opposi / jonc contro lo Stil
lo e la società moderni , poi 
in una direzione, di questo 
Slitto e di questa società, che 
restii escl l ivisl ica e intolle
rante. Perciò l ' integrismo di 
costoro, mentre danneggia 
loro stessi, li pone poi nel
la condiz ione di ehi lutto 
giudica e considera dall'al
to delle posizioni raggiunte: 
anche ch i , come il tìo/z.ini. 
crede forse s inceramente di 
essersi liberato da ogni for
ma di integrismo. 

('n'ultima cosa ci resta da 
dire, prima di chiudere a 
nostra volta questo dialogo. 
lai è che . malgrado lutto. 
chi rischia di trovarsi in un 
vicolo c ieco , dinanzi al mon
do che si evolve, non siamo 
noi. ma Ì dirigenti e ".li espo
nenti del mondo cattol ico. 
Noi cerch iamo, e continue
remo ii cercare, il dialogo, 
l'intesa, hi col laborazione 
perchè sappiamo che questo 
può facilitare e rendere me
no doloroso il trapasso da 
unii società a un'altra. Sap
piamo però che comunque 
questo trapasso avverrà. V. 
sappiamo per mille scimi 
che forze inoculi , anche ili 
cattol ici , compiranno con 
noi questo c a m m i n o : .sono 
quegli uomini e quelle don
ne cl ic soli rono accanto ai 
comunist i per l 'oppressione 
di questa società e per il 
privi legio che vi domina, e 
che vogl iono prima di ogni 
altra cosa liberarsi da que
sta oppress ione e da questo 
dominio . (ìli esponenti cat
tolici . i dirigenti , coloro che 
comunque hanno responsa
bilità in rampo cattol ico, si 
sforzino di essere espressio
ne di costoro, di interpre
tarne di più e megl io l'anc-

ili'.o pro loudo di libertà. 
j Perchè con loro, senza di 
loro, e occorrendo contro ili 
loro, il dialogo andrà avanti 
tra queste masse e noi co
munisti . Vi sono dirigenti ed 
esponenti cattolici clic bau 
dillo sc^no di intuire meglio 

•questo molo che avviene 
nel profondo della società. 

Cinquantanni fa con la dichiarazione di guerra alla Turchia cominciava l'assalto alla Tripolitania 

Guerra in prosa e guerra in poesia 
nelViwnpresa tripolina del 1911 

Una iu combat tuta con le più sottili armi diplomatiche e l'altra con le frasi altisonanti di Pascoli, di D'Annunzio 
e dei letterati di mezza Italia - Il Banco di Roma avrebbe flutto tutelare i suoi interessi all'Austria e alla 
Germania se l'Italia non avesse occupalo la Tripolitania - Il giudizio di Lenin e la posizione dei socialisti 

j Di recente , anche il ponlcti-
'ce regnante, dinanzi al mo
lo di orrore che serpeggia 
tra i popoli dinanzi albi pro
spett i la di uno sterminio 
atomico , ha voluto fare ap-

I pello a « credenti e non cre-
; denti » per una cooperazio
ne cl ic sitivi la pace: e le 
sue parole non sono riuniste 

: senza eco . almeno titilla par-
• 'e tiri ut-li ereticali. C'è qual-
,-.'osa di potente, nella storia 
•dei giurili che st iamo viven-
, do. «'he forza e rompe ogni 
,i schis i i ismo. oi:ni integri
smo. ogni forma di infolle-

'ranza. Mesteranno a far te-
. sl intonianza di integrismo 
!prop; io i «non-integrist i • 
dichiarali".' I.a storia ha guin-
c.ito a l i l e Mille simili hclfc. 

MHfflTO CFCCHI 

Due iliietnni'iiti del li'iiipn ili-li 'impresti tripolina. NtMl.i (orni:! ill.i .1 smisti.r «Il 
11 c<in<|iiis(4iri* la 

.iraln UHI s surra li i- tiiniiinirlii.nl dalli* truppe rollini.illMr. Nelli» vigne!'.» (e l le 
•• i|ii.irl«i spinti!.! * sii'ile nel ilt-sorli» e rlfieUe' •• I) «dosso clic ne f.ii'i'l.iiiii» ' » 

apparve sull'Avuntit ib-l '< ottobre l ' I ! ' Il subbilo ituiml.ita 

delle masse un'ondata di po
polarità verso l'impresa (che 
giustamente Giampiero Caroc
ci nel suo attuale bel saggio 
su (ìtolttti e ii'tn tjioliltiunu — 
ed. l'Einaudi ltKìl — paragona 
alla successiva impresa etio
pica del fascismo: analoga tu 
la loro ideologia, nazionalisti
ca e imperialistica, e la loro 

'giustificazione demagogica. *hi 
necessità per l'Italia profetu-
i/ii contadina di avere una 
colonia dove indirizzare l'emi
grazione » ). 

(ìuerra in prosa e guerra in 
poesia, d linciti e? (ìuerra impe
rialistica piuttosto, tipica, clas
sica. come la definì Lenin. 
commentando nell'ottobre ilei 
1012 la vittoria italiana e 
traendone un bilancio: guerra 
che segnava il primo capitolo 

Mio naturale 
sbocco, di un imperialismo 
magari .straccione ma non 
per questo meno aggressi
vo V. Lenin rammentava chi-
la guerra era eostata all'Italia 
80(11 milioni di lire (di allora'). 
una cifra che sarebbe salila a 
più di un miliardo e 300 mi
lioni secondo quanto .Sminino 
doveva affermare alla Came
ra. Circa 15.000 arabi furono 
massacrati e mille impiccati, 

jnel corso d: una repressione 
che tanto più tu aspra quanto 
meno la resistenza delle tri
bù libiche era .stata prevista: 
non avevano forse i retori del 
giornalismo italiano (dal Cor 
radini al Kevione). nei loro 
liiri preventivi sulla • nostra 
terra promessa », in un deser
to dipìnto come il Paese di 
Mengodi. assicurato che l'Italia 
.sarebbe slata accolta dalle po
polazioni locali come libera
trice. a braccia aperte'' 

Lenin scris.se alcune bellis
sime pagine per hi guerra di 
Tripoli 1 raccolte poi nel vo-
Itime ' Sul movimento operaio 
italiano» che presto verrà ri-

In poesia, era la guerra che (stampato dagli L'dilori Hiu-
proclamavano con frasi nlti-jniti) non sub» per definirne 
sonanti 1 porti, da) IVAnntiu-jil carattere in penalistico e 

- p e r polemizzare 
* socialsciovinisti 

Dal centenario al cinquan
tenario. Si ricorda in questi 
giorni che l'Italia andava Milla 
•• quarta .sponda » proprio cin-
quant'atini fa: avi va inizio 
l'impresa tripolina con la di
chiarazione di guerra alla Tur. 
chia (29 .settembre 1H11 > a 
quell'impero ottomano di cui 
la Tripolitania taceva parte. 
Poi lo sbarco, 1 pruni coni-
battimenti (nel giro di un 
mese furono conquistati i prin
cipali centri costieri orientali 
sino a Tobruk). 

K le rievocazioni >i volgono 
in genere a ricercare e ricrea
re la particolare atmosfera del 
tempo, con una certa affet
tuosa ironia che pare stem
perare l'orgia di reiturica che 
dilagò nel 1911 sui giornali 
della penisola. Ci iurono due 
guerre in una — si disse a! t . 0 | 0„ i a l L . t c o i m 
proposito dell impresa libica. 
Una in prosa, l'altra in poe
sia. In prosa, tutta fatta di 
ragion di Stato, ili prudenza 
operativa, di astuzia diploma
tica. la guerra che proclamò 
e condusse il governo di G'io-
litti. nell'anno che sta tra 
l'ottobre del 1911 e l'ottobre 
del 1912 (quando coll'accordo 
di Losanna .si sancì tir facto 
la sovranità italiana sulla Li
bia e sul Dodeci.nnrso). 

/ / movente 

di Gioititi 

K (ìiolitti nelle Mie Memo
rie parlerà appunto di • un 
ballo sulle uova » a proposito 
della condotta diplomatica te
nuta dall'Italia allora: egli 
.sarà particolarmente orgoglio 
.so di averla saputa conclude
re tra l'ostilità o hi diffidenza 
generale delle altre grandi 
potenze europee (in specie la 
Germania) .senza grossi guai. 

gravare le COIKÌI/IOIII ili vita 
delle masse popolari Come m 
tatti avvenne. Alimento la di-
.soiTiipa/.ione. aumento l'emi
grazione (nei primi IIICM del 
lOl'.t mezzo uulu.ih- di ìUiliaui 
lasciarono il I'.ICM'. e quelli 
che non andarono m America 
— la stragrande maggioranza 
— e scelsero l'Atrica. prefe
rirono il a larono Iranci-se alla 
Libia italiana), per tenere la 
colonia si doici 'r lasciarvi un 
notevole corpo di .spedi/ione. 
Masn pensare - ionie ricor
dava oppormi .unente il .Mark 
Smith — che « ancora nel 192» 
11011 c'erano, a (pianto seni 
lira, che 2.800 residenti italiani 
nel milioni- di chilometri qua
drati di questa colonia otte
nuta a così caro prezzo *. 

L'impresa libica non fu dun
que un altare per il Paese (lo 
fu per molta n.diistria « prò 
tetta ». per l'industria side
rurgica che linan/i;i\a i na
zionalisti. ma questo e un con
to ben diverso). Fu un tipico 
prodotto di un sistema impe 
rialistico Tutte le ricerche sto-
riche più aggiornate, compresa 
quella del Carocci già citata - -
che si basa sulla consultazio
ne delle carte di CiohMi — 
approdano a conclusioni che 
confermano il giudizio di Le
nin. (iioliUi. come mas-imo 
rappresentante delle classi di
rigenti. M decise nell'estate 
del 1911 all'impresa sulla basi
di considera/ioni sia di politi
ca estera che di politica in
terna D'un lato, nella situa 
/ione creata-i con l'occupa/m 
ne francese del -Marocco e gli 
appetiti tedeschi sulla Tripo 
litania, l'impresa fu effettuala 
' per arrivare prima degli al 

! tri - nella corsa colonialistica. 
e co-i non alterare ulteriori 
niente ai danni dell'Italia 

d'equilibrio mediterraneo, nei 
[confronti degli altri più rapa 
ci predoni D'altro canto. !a 
stessa loii'i >i imperialistica, sia.' 
economica che politica, spin
geva i" quella direzioni

noli alimentare ulleiiornieiite^iato collo stesso Hisorgiinento 
l'ubriacatura nazionalistica clic 
doveva scatenarsi piti violenta 
col 1914 '15. Si misurò anzi al
lora (piale peso avrebbe potuto 
avere una campagna propagan
distica nutrita di nazionalismo, 
di dannunzianesimo, di culto 
dell'avventura violenta, di esal
tazione della guerra, di irra
zionalismo. sull'opinione pub 
bina italiana 11 < radiosoiuag-
gisino-' viene di qui. K non 
poco elfelto. anzi torse l'et-
ti-Ho determinante, quest'on
data avrà nello spingere Il la 
lia all'intervento del 1915 

Una follia 

ideologica 
K' impressionanti' tornare 

oggi ai testi suscitatori di quel
l'ondata. K basterebbe rilegge
re (senza dire delle damimi 
ziane l'ttnzout tlt'lhi <;c-f(i d'OI-
tre imi re, mandate dalla Fran
cia dal Vate che si divertivi! a 
fare l'esule) la lamosa prosa 
del Pascoli, il suo discorso pro
nunciato nel Teatro di Ilarga il 
25 novembre 1911 dal titolo 
« La grande proletaria si è 
mossa ». Quanti germi di fa-
stisnio in qui Ila rettorie:» su 
« l'Italia grande martire delle 
nazioni >' ("era lo sfogo di 
quello che potremmo chiama 
re i! complesso d inferiorità 

colle sconfitte della prima 
guerra d'Africa. Ora, final
mente. gli italiani riscattavano 
e Lissn e Abba-Cariina! F. i no
stri « soldatini » erano tornati 
Itomani antichi. • Tutto è .sem
brato così agevole, senza urto 
e senza attriti» di sorta —-
esclamava il Pascoli - - O Tri-
poh, o Hereiuke o Leptis .Ma
gna: voi rivedete, dopo tanti 
secoli, 1 coloni dorici e le le
gioni romane' dilaniate in 
alto: vi sono anche le aquile'. ». 

All'orgoglio nazionalistico si 
'mischiava la contraffazione ih 
Julia polemica di classe ( d o w 
ipro/c/iirio diveniva il Italico di 
j l i o m a . ) e tutto un armamen
tario ideologico preso in pre

muto da Sorci, da Niepzche, da 
Oriani. da Jh-rgsou, che nutriva 
< questa follia ideologie;! •. Al
lo stesso modo, il nuovo leno 
meno del futurismo, inneg
giante alla guerra, prima an
cora di esprimersi su l.ucerlm 
già persino nella l'ore di l'n-z-
zohni del 1912 trovava un va
lido alleato II giornale fin

to Croce nella sua Storni ti'Iia
liti parlerà del fenomeno: 
* tuia letteratura sensuale e 
pomposa e chiassosa e indu
strializzata. che rispondeva al
l'irrazionalismo e urbitrarismo 
prepotenti nel campo del pen
siero. e che penetrava iu ogni 
torma d'arte e s| riversava 
nella stampa quotidiana, hi 
(piale, salvo poche eccezioni. 
entrò allora in un volontario 
delirio dionisiaco e coperse di 
immagini sgargianti e di iper
boli mostruose tutte le mosse 
e gli incidenti della guerra •. 

Calderone 

rettonco 
All'ondata resistettero 111 .so

stanza (salvo alcuni gruppi ri
stretti di intellettuali, in par
ticolare Salvemini, colla sua 
l'iuta fondata appunto .sul fi
nire del 1911: ina MI un altro 
piano) soltanto le masse pro
letarie operaie e nel suo in
sieme il movimento socialista. 

reatino rinnegava così la pie-{da Turati sino a .. .Mussolini 
cedente campagna, .issai con) (c l i c Iu particolarmente in-
creta. di messa in guardia, 
contro le illusioni sul Paese di 
Bengodi tripolino, e mostrava 
una delle sue vocazioni più 
profonde: quella antidemocra
tica. quella List-Mica in so
stanza 

Nessuno meglio di Henedef-

Iraiisigcntc contro l'impresa: 
ironia della storia). Forse, in 
altra occasione, potremo ap
profondire questo tema, llasti 
qui ricordare che l'opposizione 
alla guerra di Libia, pur nelle 
sue sfumature variegate, pre
valendo ora un discorso utili

zili al Pascoli, gli studenti, i 
letterati di mezz'ttaha. gli 
• inviati speciali • dei grandi 
giornali, del ("orr.fiv Jelln 
Sera come de i.a Sminuì, ilei 
(ì ori.ale ti li'ilin coinè del-
17di(i 
altresì 
celi medi, anche in una parte'sta 

contro quei! 
che a f f lo ! 

rarono per l'occasione nello j 
schieramento socialista dalia-, 
no «a destra tra 1 riformisti.1 

come a sinistra tra i sindaca ! 

Dalla Libia 

al '15 -'18 
\'<t:ioiie.'i . suscitando listi rivoluzionari» ma per ino • ( ( | , n (. . | ] ( 

nella borghesia, nei strare come quella * conqui- (Jl i;',,,,,,,' , 
non avrebbe L'ttn che •'"'Jrìcli'nnpre-.. 

—. il governo 

« Avete destato l'ammirazione di tutti i patrioti » 

MessaggioTHenri AUeg 
dei comunisti algerini 

1WKIC.L 
.. oiiui :i:.-ta 
vinto 1! se* 

lb -
a lue; 

- 1: 
! l . . : l -

t i c : i . c ni«'->--s.i-!g.i 

a,l Henri Alleg. fuggito •-•>>•• 
"ni f,i da! c a r i c e 
l « Caro cump.igr.i'. caro 
, fratello, . ivete tra.-Cfr.so p.u 
di ouai*io anni neJle Cn'-
ceri colonialiste. m.; alla n-

• .'.e -.-eie riuscito a >fuaci:c 
..1 carcerieri ed a nacqu.-

! >:.-.rc Li liberta, che il l u 
stro partito cerca il; n.-oicu-

5 rare a tutti : suoi membri. 
.1 tutti 1 patrioti imprig!"--
;ia!:. Avete fatto !a .stc>sr. 

,1'iv-a ili muli; altri a lgen. i : 
'catturati dal nemico, chi 
ii.r.inu roltnnto un i les idei .o . 
fuggire' 

I « Dando un esempio a tut-
t;. ave te lottato in carcere e. 
p;ima del carceie . quando 
c a v a t e nelle numi ile. punì.» 

d . M.is .s .11. - .e .".01Kl.' .il*. 1 ! 

h . . : i ì e r . . l i e i l l i . s t ' n i j . H t l t 

1.1 A!i;o:.;i. ih-Lindi» I ' . I IDT, -
: . .Z:. . ;II ih tutt. : patrsn'. 
Curi : vi)s;r; J.b.'i ì.ti *<>rl,irit 
• • f*r'fro»i'cr' n'r auerra ;,\ e-.-

? Jl'.i'.lìe 
' lei ;>; 

ce! ( n ' i 

eh.amatn r i t e n z i o n e '**•!'. ne 
(.pillai.".»' puhlilii.'i n'.i>.iu:a!i 
sii!!.- nii»t;tinse tn-.tuie n.-
fl.'te :ie!J<- ( , i i (c ; i robinia;: 
O D . as.s e .ne al nostri» p o p . -
In. ( ii:it:niieiete la lotta p -̂r '.>. 
•nd'pendeiiza. In ilemocraz-.i 
e :1 p:<igrc.s-o s,,c:a!e 

«C'erti di i-.sp: ime ie 1 p : . -
fiin.ii .sentimenti di tutti 1 p >-
tr:<»!. algermi clic-, ne «iamn 
convinì:. .-ono altrettanto fieri 
di vi»: quanto noi, a nome di 
tutta il nostro partito vi in
viamo !e nostre cordiali feli-
c;tazioni e v; abbracciamo 
tuloios . imentc ». 

II mes.s,,ggio e filmato, a 

11 1 n : i : i i a e i 

.oli» fu li Italico 
vili» promotore 
tino a rn at'are 
Il 1 eiiiinendaìiir 

! Pacelli (il Lineo di Honi.i «T.» 
anibc la n.iuca della Sani.» 
Sede) fece addirittura preseti 

ite ncH'agos-o del 1911 al mi 
ni>tro ifegii Ksteri San (mi 

ihano che si sarebbe rivolto 
P<T la tuìei.i dei suoi mtirc-
-ì. ali Austria e alla (icrmaiL.i 
se l'Italia non ave-se occupa 
to la Tripolitania! F. i suo; :»i 

,!'TC"i er.'iilo le 1 onces-:oni 
nuiivrarie ottenute in Liti.a e 
ora minacciate dalla rivolozi.t 
ne nazion.i!i-ta dei (Giovani 

Ar >i.,ih k 11 ije Turchi a <*o-tant'i.opolj. le f»r 
:1 

Festival teatrale 
ad Atene ed Epidauro 

ATK\K. 
...I A'..r.. 
Con,i".•••» 
r..7/.ir> •.; 
r. ili- dolio 
•- :. i Kr. 

O — > : - . ' Ki I .0 :1 
j r a p j r» ->ri" •:e<. 
.T ie i . r . i 'n t i i . 1 : n r ^ ; . -
F- -• v . - l ili"* r i .< . 0 -
s j • •T.i.'iiti» a i A ' " i . e 

" i a n r - v >'»•-* .v : . i l a 
- , y \ i > | j e r ; i ru .1 1 p r u > > 11, • 1 - : . 
' e - f i " o g ì M l - p f i f l i l ì ' t ' X K -

<C(Ì >• eoT' r.-.pri'»;u;'» d-1 -'"-
vrn<» gleco 

AI termine de.l.i r.on.oie-. e 
s'.ito rinniiTiCirito che ;1 Ke-'iv-il 
in'i'rniiZ.iin.ilc delle» sp.>-- .cmo 
iv ra looco p.-nbabiInieriTi <i. I 
\ lutti.o :.l 4 .go-t>> L*'iJ. v;-..e 
a d.r«- ne!i'.ii'er\ .'.Ilo f.-.-i la 
oh.iisiira vie; Fcst.vi; d. Kp.-
dhuro e Torcitura di I t i - ; : \ . • l 
di Ati r.e 

pru'ta terriere acrpiistati . 
controllo ivi ottenuto deli-.ti 
dustria delle spiunc. rei 
Quelle pre-sior.1 furono deicr , 

immanti «• — ciò che «• ancora1 

jpiu interes-ante per indicare! 
jla spirale rnporialistica «n cui} 

«'IjM era avvolto i] sistema gio-
bttiano — es-e si esercitavano 
anche alimentar.do «a stion di 
quattrini) una campagna di 
aggressività nazionalistica che 
>; indirizzava verso i Italiani 
e le terre • irredente ». 

Coii, e e»atto affermare che 
Giolitti vide nell'impresa afri
cana uno sfo^o e un diversivo 
offerto ad aspirazioni ancora 
più pericolose. Senonchè, da 
questo punto dì vi.sta, il far-
ir.aco si risolse invece in un 
aggravamento del male. L'im-

iprc.sa di Libia non fece se 

Di ritorno dal Congo 

tan.stico ora una ferma posi
zione di principio autiimpe-
riahstica e di * guerra alla 
guerra ». fu molto importante 
Ks.sa contribuì a liberare il 
partito dagli opportunisti di 
destra pm « liberali », i Bis-
solati. i Uonoiiii, i Podrecca, 
che verranno espulsi nel 1912 
e a smascherare anche quel 
« revisionismo di sinistra », a 
tinte anarco-sii'.dacaliste che pi 
schiero appunto sulle posizio
ni del discorso di Pascoli, del
la « nazione proletaria •, e di
venterà poi interventista nel 
If) 14-' 15. L'opposizione sociali
sta — lo riconoscerà per pri
mo Lenin —• servì grandemen
te a salvare il PSI dal generale 
naufragio nel .socialsciovini-
sino che Min.iucrse i partiti 
della seconda Internazionale 
dinanzi alla prima guerra mon
diale. V. i nuclei operai più 
avanzati condivisero piena
mente la posizione del PSI e la 
campagna di denuncia del-
l'A'ituti' 

La lotta di classe nel nostro 
Paese si avviava, del resto, sep
pellendo le illusioni nutrite 
dai riformisti nel sistema gio-
littiauo, a una grande acutiz
zazione. di cui la sterzata a 
sinistra del PSI tra il 1911 e il 
HI In non fu si- non lo specchio. 
( i o e vero anche per quanto 
concerne la borghesia. L'im-

jpresa di Libia fu esaltata dai 
elencali, vide anzi per la prl-

'nia volta un'unione non solo 
tattica ma politico-ideologica 

(tra i elerico-moder.it 1 e i iìne 
tali in nome degli interes«i 
comuni imperialistici F. lo 
stes-o nazionalismo si colon» 
- - anche qui lece da battistra
da — di spunti e « ispirazioni » 
mistici, addirittura messianici. 
poiché il motivo della caccia
ta degli « infedeli • ?i mi-

ischiava ai sogni « romani » e 
demagogia • proletaria » 
:r.iu calderone rettorico. 

P\(»l <> SPKIWO 

Jran Srbcra r Gabriele Frrirtti intrrprruno II film • Conto vivo» del rrglsta Giuseppe 
Bennati, f inite le riprese rei C«n<i>. \ due attori -sono « Roma per completare il flim. 
Nell i i'i'o Jean e Gabriele si controllano il polso: l'altrire rrrdrxa di avere qualche 

linea di febbre 

Una storia 
della letteratura 

sovietica 
in cinque volumi 

Morsi".\. le — L i s t , tut- > 
le'.*.er..*.;i a :tK'.'..i..i:C" de l -

Aci a.ie.r. ,1 delle sv-.or.ZC 
ITI i:SS ;>jbi»l.che:a min 

liei!.! letto:..tura «o-
i.i ò volimi;. A que 

sti» l.ivo:.» :» »• tec.(H.*r.innf» Ir 
accr-ilemie e !^ ii:ia»:i: ilejfl: 
-ci- •'.'••: iti'..e Repubbliche 
s t \ - • ' c ' i e 

v l . s t . . ì ^ . - . i " . i n n o 

: -icllo sv.luppii 
-.••.'.uà s,»\ .et.cu. 
.1 1.10 : :r.u:amen-

:\ -Ila v.t 
s v . i t a s t . \ -̂t 

vidti.ne della 

« della 
.-.1 II 
S tona 

::crattt-
-econdo 

'30. il 
g'.ieira. 

degh an-
, 1 : arit i : 

n "50. e si i|ii'.ìi'.o alla lotte-
latura niiHlerna 

Questo lavoro col lett ivo 
sarà curato Ja Leoiv.d Ti-
mofeiev. membro corrispon
dente del l 'Accademia del le 
-scienze del l 'URSS. 

Li novembre si lerra una 
conferenza pansovietica di 
erit;c; letterari per discutere 
;1 problema della compi la
zione della Storia della l«t-

.« tei atura sov.ctic». 

http://tiiniiinirlii.nl
http://scris.se

